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OSSERVAZIONI 

DI  UOAiSIGiVOIt  )URI0  FELICE  PEIUIDI 


SOPRA  UN  PROGETTO  INTITOLATO 

CENNI  DI  CIÒ  CHE  POTREBBE  FACILITARE  UNA  BUONA 
RIORGANIZZAZIONE  NELLE  FINANZE 
DELLO  STATO  PONTIFICIO. 


§ l.  Circolavano  per  Roma  (in  tlal  Settembre 
1849  alf[uanti  fogli  a stampa  anonimi  col  titolo  : 
Cenni  di  ciò , che  potrebbe  facilitare  una  buona 
riorganizzaf,one  nelle  finanze  dello  Stato  pontifi- 
cio. Ciò,  che  si  offre  al  Pubblico,  cade  sotto  il  di- 
ritto del  Pubblico  stesso , e però  nasce  in  tutti  fa- 
coltà di  giudicarne.  Alla  prima  occhiata  su  c|uelle 
carte  parvemi  opportuno , che  si  corredassero  di 
alcune  osservazioni.  Quindi  mi  proposi  aggiun- 
gervi qualche  annotazione  amica,  sia  per  utile  av- 
viso dei  meno  veggenti  , comuni  cotanto  tra  la 
moltitudine  , come  per  agevolare  l’attuazione  del 
progetto,  che  sviluppavano,  attinto,  rapporto  alle 
massime,  da’legittimi  principj  di  ortodossia  finan- 
ziera; quando  dai  molti  non  si  odono,  non  si  leg- 
gono, se  non  massime  atee  in  fatto  di  Economia  di 
Stalo,  cumuli  di  errori,  e di  ingiustizie.  Eseguisco 
quel  mio  divisamento  concepito  da  pochi  giorni , 
dacché  l’autore  mi  presentò  un  esemplare  di  quei 
Cenni,  dandomisi  cosi  a conoscere  per  se  medesimo. 


Nc  taccio  però  il  nome  , giacché  egli  lo  ha  celalo 
al  Pubblico.  Non  qm  però,  si  avverta,  una  dis- 
sertazione esibisco  , o un  Opuscolo  , ma  brevi 
considerazioni  corrispondenti  ad  alcuni  pensieri 
espressi  nel  menzionato  progetto.  Ciò,  che  non  è 
qui  consentaneo  alle  idee  dei  Cenni  lo  giudicherà 
il  buon  criterio  dell’autore  stesso  , e quello  del 
Pubblico  illuminato,  e giusto. 

§ II.  Prima  di  tutto  presentansi  ivi  que’cinque 
caj)i  à' incoTH>enienti , rammemorati'  nella  prima 
pagina  de’CENNi , che  affliggono  la  condizione  at- 
tuale dello  Stato  pontificio.  Sono  enumerati  cosi  : 

Dissesto  finant^iero  col  periodico  deficit. 

Sbilancio  per  la  carta  monetata. 

Molta  aliena:^ione  degli  animi  verso  il  Clero. 

Languore  assoluto  del  commercio. 

Illusione  nella  classe  idiota  per  T abolizione  di 
alcuni  dazj fatta  dalle  passate  vicende. 

Dunque.,  conchiudesi,  per  btn  riorganizzare  lo 
Stato  bisogna  eliminare  cotesti  inconvenienti. 

A maraviglia.  Fermo  proponimento,  ed  operosi 
sforzi  a distruggere  cotesti  malaugurati  inconve- 
nienti per  la  scelta  di  modi  fattibili , ed  energici 
da  eseguir  la  riorganizzazione. 

Sili.  Segue  quindi  un  Progetto  di  Notificazio- 
ne., o Editto,  che  in  sostanza  riducesi  alle  seguenti 
disposizioni  ; cioè,  abolire  tutti  i dazj  di  qualsiasi 
genere  5 surrogarvi  Unica  Imposta,  e questa  con- 
sistente in  un  TESTATICO.  Dividesi  esso  in 
cinque  categorie,  secondo  la  diversità  delle  classi 


(Ielle  forze  economiche  dei  contribuenti;  dal  ma- 
gnate , o principe  , al  giornatantc  , al  soldato  , al 
servo  , al  mendico  ; e che  complessivamente  pro- 
durrebbe, detto  testatico,  l’annuale  entrata  di 
9,495,000  scudi  per  coprire  le  spese  , come  ivi 
vuoisi,  di  9,500,000  scudi  all’anno.  I più  imposti 
non  pagherebbero, se  non  scudi  30  annualmente. 
Con  questo  metodo  inoltre  si  otterrebbe  una  esatta 
statistica  della  popolazione  dello  Stato. 

La  menzionata  tassa  dovrà  pagarsi  da  ogni  in- 
dividuo , che  supera  l’età  di  un  anno  : soddisfarsi 
dagli  esteri  domiciliali , o di  transito  : esente  il 
padre  e la  madre  di  undici  figli , e questi  ancora 
fino  all’età  di  anni  21.  Rimane  in  vigore  però  la 
tassa  regia,  o fondiaria  su  i beni  rustici  diminuita 
di  un  quarto  per  dimettere  le  passività,  delle  quali 
trovasi  gravato  lo  Stato. 

§ IV.  Si  tesse  quindi  l’àpologìà  , o giustificazio- 
ne del  proposto  progetto,  dedotta  dai  giusti  motivi 
della  fusione  di  tutte  le  tasse  in  una  sola  imposta, 
dagli  effetti  suoi  benefici  per  la  nazione,  c dall’op- 
portuno  metodo  di  riscuoterla.  Soggiungesi  an- 
cora qualche  parolina  giudiziosissima  a dileguar 
obbiezioni  per  parte  o dell’estero  lamentoso  , c 
pregiudicato , o dei  nostri  manifatturieri  , cioè , 
siccome  esprimesi , di  alcuni  bambini  stabilimenti 
di  fabbricazione  ; con  vera  impostura  di  vocabolo 
e con  dissennata  prevenzione  da  molti  denominata 
industria  nafonale.  Egregiamente.  Sarebbe  tem- 
po di  additare  più  giusti  ordinamenti  sociali  eco- 
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nomici , e di  moltiplicarsi  le  voci  , e i voti  contro 
diflusi,e  sostenuti  pregiudizj,  a promuovere  il  be- 
nessere dei  popoli,  e dei  loro  governi.  lutine  rac- 
comandasi con  molto  buona  logica,  che  non  si 
commetta  il  fallo  di  associare  altra  tassa  alla  pre- 
detta del  testatico , e di  eliminarsi  ogni  idea  di 
darla  in  appalto , mentre  allora  sarebbe , anziché 
i>antaggiosa,  micidiale. 

§ V.  Dalla  massima,  o dai  proposti  principj  di- 
scende il  progetto  al  modo  concreto  di  attuarli. 
Qui  dettagli  ; il  risultato  dei  quali  è quello,  cioè, 
che  ogni  Comune  rimetterà  la  sua  tangente  alla 
cassa  del  Capo-luogo  della  rispettiva  provincia  ; 
questa  le  somme  incassate  verserà  nell’erario  della 
Capitale  ; onde  rimangono  risparmiate  alla  nazio- 
ne le  ingenti  spese  di  colletta.  Quanto  è stato  sta- 
tuito per  la  tassa  governativa  fa  legge  per  le  im- 
posizioni municipali,  e provinciali.  Nulla  di  più 
savio. 

§ VI.  Devcsi  encomiare  l’autore  de’ Cenni  per 
aver  ben  capito  anch’egli  tutta  la  ragionevolezza  , 
e la  sociale  necessità  deU’abolizione  della  rovinosa 
pluralità  dei  dazj , e specialmente  dell’odioso  si- 
stema doganale  : quella  di  ridurre  il  contributo 
della  nazione  ad  unica  imposta  : che  abbia  rico- 
nosciuto l’enormezza,  e l’inutilità  dei  dispendj  del 
Pubblico  per  la  esigenza  delle  moltiplicate  tasse , 
importanti  oltre  il  quinto , ossia , più  del  20  per 
100  della  rendita  lorda;  perduto  tanto  danaro 
(per  noi  più  di  due  milioni  di  scudi  all’anno)  per 


l’erario  , e per  i contribuenti , causa  il  non  adot- 
tarsi un  sistema  tributario  più  semplice  : che  al- 
tamente predichi , onde  si  restituisca  il  commer- 
cio, l’industria,  e la  personale  padronanza  alla 
giusta,  e doi>uta  libertà;  eliminate  tante  vessazio- 
ni , e inutili  spese  , nelle  quali  le  nazioni  della 
terra  si  sono  avvolte , e immerse  per  propria  in- 
consideratezza perpetuata  da  radicate  prevenzioni 
finanziere,  e dal  forzoso  silenzio  dei  savj,  o da’falli 
dell’umano  intendimento.  L’autore  dei  Cenni  è 
giunto  a discoprire  anch’egli  cotesto  errore , e a 
segnalare  a’malveggenti  la  gratuita  oppressione  , 
in  cui  gli  uomini  si  gettano  per  la  loro  inerzia  ; 
mentre  , se  lasciando  la  seduttrice  manìa  per  i 
cambiamenti  politici,  portassero  tutte  le  conside- 
razioni sul  loro  vero,  e reale  meglio  sociale,  ri- 
volgerebbero gli  sforzi  a rigenerarsi  dai  difetti 
delle  loro  leggi , da  errati  ordinamenti  ammini- 
strativi , da  fatui  sistemi  finanzieri , e da  altri  ; a 
raggiungere  la  felice  condizione,  che  nella  civile 
convivenza  intendono  procacciarsi  co’sagrificj  , 
che  le  oflfrono  ; e ad  afferrare , ed  assicurarsi  sta- 
bilmente gli  emolumenti  della  socialità,  per  creci- 
re  , e conservar  la  quale  rinunziano  a tanta  parte 
della  naturale  loro  indipendenza.  La  convivenza 
civile  è stato  tutto,  c poi  tutto  di  prosperità  ; dar- 
visi  leggi  oppressive  è un  errore  logico,  che  ripu- 
gna alla  natura,  e allo  scopo  della  politica  aggre- 
gazione. Quando  gli  uomini  si  accorgono  dei  danni 
delle  proprie  leggi,  perchè  non  addarsi  ad  ordina* 
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menti  migliori?  I filosofi  innalzano  lo  stato  sociale 
all’idea  di  un  perfezionamento  necessario  per  l’uo- 
mo, cosicché  di  cotesto  stato  ne  fanno  un  dovere, 
e una  legge  naturale.  A parte  l’esagerazione  filo- 
sofica ; ma  certo  è , che  cotesta  idea  rimane  ben 
umiliata  da  tante  volontarie  imperfezioni  , e da 
tanti  gravami,  che  offre  la  socialità,  non  già  per  se 
stessa  ; ma  per  proprio  errore  degli  aggregali 
medesimi;  e crea  al  cittadino,  invece  del  perfezio- 
namento, che  esprime  felicità,  un’odiata  oppres- 
sione,gettandolo  in  tanto  penoso  vivere.  Ma  uscia- 
mo presto,  e poi  subito  da  coleste  considerazioni 
dei  legittimi  principj  della  socialità  , che  mi  tra- 
sporterebbero dalle  osservazioni  ai  tomi  ; e questi 
tomi  già  vedono  la  luce;  la  causa  dell’umanità  vi 
è bastevolmente  discussa,  e rischiarata. 

Nei  menzionati  Cenni  dunque  quanto  vi  è di 
irrefragabile  , e di  giusto  è formolato  in  queste 
due  massime,  cioè,  1°  statuire  Unica  Imposta^ 
abolite  con  inflessibile  rigore  le  altre  tasse  : 2°  esi- 
gerla dalle  province;  queste  dai  rispettivi  Comu- 
ni ; i Comuni  dagli  abitanti  con  quel  metodo  di 
dettaglio  indicato  dai  Cenni  , o in  altro  più  cor- 
retto modo.  Il  resto  però  richiama  gravi  conside- 
razioni. Eccole. 

§ VII.  1°  L’autore  dei  Cenni  lascia  qui  in  piedi 
\xvi  entrata  di  nove  milioni , e mezzo  di  scudi  al- 
l’anno per  bilanciar  le  spese.  Abbaglio.  L’entrata 
dell  erario  è un  disborso  della  nazione  , non  già 
un  prodotto  delle  miniere,  che  non  possediamo. 
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Ma  quando  cotesto  disborso  fosse  già  gravoso  ai 
popoli,  perlochè  regna,  secondo  confessa  l’autore, 
violici  alienazione  degli  animi  verso  il  Clero,  deve 
indispensabilmente  cominciare  la  buona  riorga- 
nizzazione delle  finanze  dello  Stato  jìontifi ciò  ^ stu- 
diatane Topportunità , e la  fattibilità,  dalla  ridu- 
zione di  queste  entrate,  che  esprime  quella  dei 
pubblici  aggravj.  Errore  gravissimo,  e comune 
dei  finanzieri-macchine  portare  tutta  l’attenzione 
a bilanciare  la  rendita  con  le  spese,  e non  già  vi- 
ceversa a bilanciare  le  spese  colla  modica  rendita, 
o contribuenza , che  può  somministrare  la  nazio- 
ne, e quale  sempre  deve  limitarsi  al  reale  bisogno. 
Canone  irrefragabile  : nel  caso  di  sentita  defi- 
cienza economica,  se  già  esistono  aggravj,  è 
forza  metter  mano  non  già  ad  accrescere  , o 
a mantenere  l’entrate,  ossia,  il  contributo  dei 
popoli,  ma  a diminuirle.  Or  per  abbassare  gli  in- 
troiti bisogna  rivolgersi  a minorare  le  spese.  Per 
questa  operazione,  se  non  apparente,  o insignifi- 
cante, ma  radicale,  e decisiva,  diviene  indispen- 
sabile fra  noi  riorganizzare  a molta  semplicità  il 
dispendioso  sistema  amministrativo.  Cotesta  rior- 
ganizzazione ( vocabolo  con  molta  precisione  di 
criterio  adoprato  dall’autore  del  progetto)  accen- 
na logicamente , e giuridicamente  al  ripristina- 
mento  dell’organizzazione  primiera , e semplicis- 
sima dei  nostri  sistemi  governativi,  ove  troveremo 
l’opportuna  riduzione  delle  entrate  , ossia  , degli 
aggravj',  il  ritorno  degli  animi  alla  stima,  e ade- 
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sione  al  Cliiericalo  governante  , la  felicità  nazio- 
nale di  prima.  E qui  basta  rileggere  quanto  è da 
me  sviluppato  sopra  questo  vitale  argomento  nella 
Parte  Quarta  della  contemporanea  mia  Opera  : 
Del  Civile  Principato  della  Chiesa  Romana  : e 
però  non  mi  dilungo  di  vantaggio  , onde  non  ri- 
petere il  già  detto.  Dunque  non  si  parli  d’imposi- 
zione, o tassa  di  nove  milioni,  e mezzo.  Scendete, 
scendete  di  molto  , e vincerete  la  vostra  causa. 
Cancellate  quella  cifra.  E come  , voi  dite , si  pa- 
gheranno le  passività?  Scendete,  vi  ripeto,  ab- 
bassate gl’introiti,  e più  di  esse  abbassate  le  spese. 
Con  questo  sol  motto  ho  tutto  espresso,  e mi  com- 
prendete : eccovi  sopravanzi,  e ripieghi  da  soddi- 
sfar le  passività.  La  gravità  della  presente  condi- 
zione economica  dello  Stato  è posta  in  luce  dalla 
Tabella  Preventiva  per  l’esercizio  del  1851  testò 
pubblicata  per  le  stampe,  ed  al  primo  colpo  d’oc- 
chio se  ne  scorge  la  desolante  posizione.  Notasi  la 
rendita  in  dieci  milioni,  e 473,129  scudi  : le  spe- 
se del  Debito  Pubblico  in  quattro  milioni , e 
295,209  : quelle  relative  alla  esigenza  della  ren- 
dita in  due  milioni,  e 807,764  : cosicché  cotesti 
soli  due  capi  di  spesa,  cioè,  per  il  Debito  Pubbli- 
co, e per  la  riscossione  della  rendita,  ammontanti 
insieme  a 7,102,973  scudi,  si  assorbiscono  la  mas- 
sima parte  dell’entrala,  di  cui  costituiscono  circa 
sette  decimi  ; rimanendo  disponibili  per  le  altre 
spese,  cioè,  per  le  milizie,  per  gl’impiegati,  per  i 
pubblici  lavori,  c per  gli  altri  bisogni  dello  Stato, 
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non  più  di  3,370,156  scudi.  Donde  ricaveremo  il 
rimanente  per  il  servigio  pubblico  , la  cui  spesa 
totale  è segnala  in  delta  Tabella  in  12,336,489? 
Il  governo  vi  ha  provveduto  per  quest’anno  colla 
Notificazione  dei  21  Luglio  1851  , nella  quale  è 
imposto  un  bimestre  in  più  della  tassa  fondiaria  , 
e un  milione  di  scudi  da  soddisfarsi  dai  Comuni 
dello  Stato.  Espediente  della  cireostanza  appun- 
to , perchè  progredito  già  l’anno  oltre  la  sua  me- 
tà ; urgente  il  bisogno  ; indeclinabile  la  spesa  ; 
più  lento  il  risultato  di  qualsiasi  altra  imposta  ; e 
sebben  per  le  regole  ordinarle  è sempre  a prefe- 
rirsi la  tassa  prescelta  , e determinata  dal  gover- 
no , anziché  lasciarla  in  balia  dei  Comuni  ; e seb- 
bene per  i più  ovvj  principj  della  giustizia  sociale 
non  sono  mai  a eonslgliarsi  le  imposizioni  parzia- 
li , che  gravitano  esclusivamente  sopra  una  sola 
classe  dei  membri  della  nazione  , come  fu  l’impo- 
slo  bimestre  della  dativa  reale  a carico  de’soll  pos- 
sidenti, pure  nell’odierno  caso  eccezionale  non 
potevasi  ricorrere  al  ripiego  di  una  imposizione 
generale  governativa  , che  avrebbe  presentato 
l’aspetto  , e ingerito  il  timore  di  una  tassa  stabile  , 
e però  si  dovette  prudentemente  far  appello  al 
contributo  transitorio  dei  Comuni,  e a quello  di 
un  bimestre  sulla  fondiaria.  Ma  per  l’avvenire  ei 
consiglieranno  di  trovar  danaro  con  nuove  gra- 
vezze? Non  credo,  che  l’amministrazione  pensi 
ad  accogliere  siffatti  suggerimenti  da  gettarsi  in 
questa  posizione  scabrosa  politica , c finanziera. 


Ulteriori  lasse  dunque  non  : con  ratinale  entrala 
non  se  ne  esce,  perchè  assorbita  quasi  interamente 
dalle  spese  del  Debito  Pubblico  , e di  esigenza  : 
mantener  in  piedi  le  presenti  imposizioni  non  , 
perchè , siccome  avvertono  i Cenni,  vi  è molta 
alienazione  degli  animi  verso  il  Clero  ; e perchè  , 
se  vogliamo  farla  finita  con  le  rivoluzioni,  è d’uo- 
po, che  si  acquisti,  siccome  ivi  dice  con  santa 
verità  , V animo  della  popola:[ione  in  ogni  ordine, 
e classe.  Dunque , se  non  si  può  far  danaro  , biso- 
gna risparmiarlo  ; frase  equivalente  all’abbassare 
le  spese.  Per  ottener  ciò  non  v’ha  altro  partito  , 
che  quello,  ossia,  1°  d’impiantar  un  più  semplice, 
e spedito  sistema  tributario  da  risparmiar  que’due 
milioni  del  costo  dell’esigenza  delle  rendite  spar- 
pagliate in  tante  gabelle;  ed  eccoci  alla  buona 
idea  deir  Unica  imposta:  eccovi  due  milioni  di 
scudi  all’anno  guadagnati,  e trovati,  perchè  sa- 
viamente, e coscenziosamente  risparmiati,  da  sod- 
disfar passività  , ed  ammortizzar  debiti.  2®  Di 
organizzar  un  più  semplice,  ed  economico  siste- 
ma amministrativo  per  abbassare  i milioni  di  scudi 
prodigati  per  esuberanti  dicasteri,  o Ufficj,  ed  uf- 
ficiali, per  un  personale , dico  , che  divorasi  oltre 
la  metà  delle  pubbliche  contribuenze  : ed  eccovi 
qui  da  sollevar  il  popolo  da  gravezze,  ossia,  da 
DIMINUIRE  l’entrata.  Vado  innanzi. 

§ Vili.  2°  Il  progetto  lascia  per  ora  in  piedi  la 
lassa  fondiaria  sui  beni  rurali  per  soddisfar  le  no- 
stre passività,  Non  mai  colesla  ingiustizia  ! Non  ivi 


— 13  — 

raccomandasi  a pag.  1 0 , che  non  si  commetta  il 
fallo , che  la  tassa  proposta  possa  rimaner  asso- 
ciata , e divisa  con  la  esistenza  di  altre  tasse  ? Se 
lasciate  airunica  imposta  associato  questo  tristo 
rampollo,  siccome  a togliere  la  passività  dovrebbe 
rimaner  in  piedi  per  assai  lunghi  anni  , si  corre 
rischio  di  vederlo  consolidarsi , gettar  ferme , e 
malaugurate  radici  ; ed  ecco  corrotto  il  vostro  si- 
stema , il  progetto , l’idea.  La  scure  ai  germogli 
parassiti.  Tronco  unico  , e ripulito.  E poi  con 
quale  giustizia,  o diritto  si  vuol  caricare  con  que- 
sta parziale  imposizione  la  classe  dei  possidenti , 
esonerandone  le  altre?  Ogni  parzialità  di  aggravj 
non  è una  prevaricazione  governativa , e un  de- 
litto sociale?  Si  vogliono  soddisfare  le  passività? 
Di  chi  sono  coteste  passività,  ossia,  debiti,  e spese? 
Della  nazione.  Dunque  tutta  la  nazione  dovrà  con- 
correre a soddisfarle,  non  già  i soli  possidenti. 
Qual  e il  loro  delitto  da  punirli  con  tale  eccezione 
di  gravami?  Forse  perchè  sono  più  poderosi  degli 
altri  in  forze  economiche?  Non  è vero;  di  una  gran 
parte  sono  più  grame  coteste  forze,  e stentate  di 
quelle  de’non  possidenti.  Quanti  straricchi  tra  i 
non  possessori  di  stabili?  Abbominiamo  questo 
peccato,  che  sarebbe  rapina,  ed  ingiustizia;  que- 
sta idea,  che  direbbesi  eresia  Bnanziera! 

§ IX.  3»  Nei  Cenni  sottoponesi  a tassa  l’estero 
di  transito.  Oh  questo  no  ! Scostiamoci  da  siffatto 
vespajo.  Gli  altri  governi  tollererebbero  cotcsta 
innovazione  vessatoria  contro  i loro  sudditi?  È il 
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nostro  vorrebbe  implicarsi  in  alterclii  con  essi  per 
inedie?  Vorrebbe  esporre  i suoi  sudditi,  che  viag- 
giano neU’estero  alle  avanie  di  angarianti  rappre- 
saglie ? Si  deciderebbe  a sostener  una  lotta  diplo- 
matica, che  alla  fine  terminerebbe  coU’abbassarsi, 
e colla  ritrattazione?  Il  governo  non  si  metterà  in 
questa  rete.  E tutto  ciò  poi  per  istrappar  oboli , 
che  tutt’ insieme  raccolti  non  sanerebbero,  anzi 
neppur  ungerebbero  le  nostre  piaghe.  Non  c’im- 
pacciamo in  ufficj  di  lesa  ospitalità,  che  invece  di 
darceli,  ci  toglierebbero  danari  ; contentiamoci 
delle  ghinee,  dei  napoleoni,  dei  rubli , delle  ba- 
vare  , dei  talleri , delle  doppie,  dei  zecchini , che 
l’estero  viene  in  abbondanza  a lasciare  nella  città 
eterna,  senza  disviarlo,  e alienarlo  , per  certe  sot- 
tilità , dai  nostri  ruderi  , dalle  nostre  funzioni , 
dalle  nostre  magnificenze;  o dai  nostri  oggetti  d’ar- 
te, musaici,  pitture,  scolture,  corone;  e poi  dal- 
le nostre  locande  , case  mobiliate , vetture  , ser- 
vi, ec.  per  inudita  angheria.  Siamo  bene  com- 
pensati da  tutto  ciò,  se  il  forestiere  viene  a logo- 
rare i nostri  selci.  Moderazione,  se  si  vogliono 
evitare  le  invettive  dello  straniero,  le  fischiate  dei 
nostri , e di  Pasquino  gli  sproloquj. 

§ X.  4®  I Cenni  dividono  in  cinque  categorie 
le  classi  dei  solvibili  , e formano  le  prime  due  , 
rapporto  al  quoto  della  tassa  a pagarsi , dai  titoli 
dei  tassati.  Falso  criterio  di  ripartizione.  Nella  pri- 
ma categorìa  si  comprendono  i Vescovi,  e i Prin- 
cipi . ma  dunque  il  Vescovo  di  Ferentino  , o di 
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Veroli,  perchè  Vescovo,  contribuirà  quanto  l’Ar- 
civescovo Principe  di  Fermo  , o il  Vescovo  di  Vi- 
terbo ? Cosi  nella  seconda  categoria  ; il  Canonico 
di  S.  Celso,  perchè  Canonico,  pagherà  la  tassa  del 
Canonico  Lateranense,  Vaticano,  Liberiano  : o un 
Conte  senza  contea,  senza  quattrini,  perchè  Con- 
te, quanto  un  nostro  Marchese  di  Baldacchino  ; e 
via  via  ? Nella  terza  categoria  poi  tanto  sarà  gravato 
un  rivenditore  di  libri  vecchi  quanto  un  danaroso 
banchiere,  ec.?  E Peguaglianza  dei  diritti  , e la 
proporzione  dei  pesi  civici  ove  fuggirono?  La  di- 
versità delle  classi  devesi  onninamente  costituire 
per  l’equa  ripartizione  deU’imposta  nella  sola  dif- 
ferenza delle  rispettive  forze  economiche,  non  mai 
per  i titoli;  poiché  un’Altezza  Serenissima  potreb- 
be essere  un  disperato;  carico  d’oro  un  semplice 
appaltatore,  o capo  di  un  ufficio  d’industria.  Qui 
a porsi  la  diversità  della  tangente,  o della  classifi- 
cazione del  quoto  dell’imposta.  La  gradazione  di 
queste  forze  determina  la  gradazione  delle  tan- 
genti, Qui  correspettività,  giustizia , ragione.  Non 
ce  ne  allontaniamo. 

§ XI,  5“  Al  principale.  L’unica  imposizione  è 
determinata  nei  Cenni  in  un  TESTATICO.  Oibò! 
Lontano  da  questa  sirte,  che  tutti  raccoglie  gl’ùz- 
convenientì^  che  l’Autore  vorrebbe  eliminare  colla 
rìorgani:^^^azione . Non  qui  ho  bisogno  di  gettar 
fiato,  e siami  lecito  riportare  quanto  su  tal  punto 
scrissi  nel  mio  recente  Opuscolo  : Una  Causa  del 
Popolo,  Parte  III,  Art.  II.  pag.  88.  « Innalzar  a 
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tributo  il  testatico  » io  già  diceva  « si  accuserebbe 
della  più  umiliante  dimenticanza  dei  primi  ele- 
menti della  savia  economia  politica,  e della  sociale 
giustizia,  racchiudendo  una  odiosa  ineguaglianza 
di  pesi  nella  civile  società.  Naturalmente  cotesto 
testatico  è distinto  in  categorie  secondo  la  diffe- 
rente potenza  economica  dei  contribuenti.  Consi- 
deriamone una.  Prendasi  la  classe  dei  possessori 
deH’annuale  rendita  di  mille  scudi,  e si  supponga 
la  tassa  stabilita  in  dieci  scudi  a testa.  Che  ne  ri- 
sulterà? Una  famiglia  composta  dai  genitori , e da 
otto  figli , cioè  , da  dieci  persone  , per  la  tassa  pa- 
gherà , in  ragione  di  scudi  dieci  a testa  ( giacche 
secondo  l’autore  dei  Cenni  ogni  capo  di  famiglia 
è tenuto  per  gl' individui , che  la  compongono^  la 
somma  di  scudi  cento,  ossia,  un  decimo  dell’en- 
trata totale.  Altra  famiglia  di  cinque  individui , 
scudi  cinquanta;  vale  a dire,  un  ventesimo  della 
propria  rendila.  Uno  scapolo  contribuirà  scudi 
dieci  soltanto  , cioè  , la  sola  centesima  parte  dei 
proprj  averi.  Quanta  ingiusta  ripartizione,  e di- 
suguaglianza di  gravezze  ! La  stessa  rendila  di 
mille  scudi  è caricata  per  taluni  di  cento  di  tassa, 
per  altri  di  cinquanta,  per  altri  di  soli  dieci  ! Do- 
ve è qui  la  giustizia  sociale,  ossia,  l’egual  misura 
di  aggravj , e la  proporzionale  quantità  dei  pesi 
civili?  Non  basta.  Voi  opprimete  la  famiglia,  che 
ha  più  diritto  a minori  pesi.  A quelle  dieci  per- 
sone costituenti  una  famiglia,  che  vive  sull’entrata 
di  mille  scudi , imponete  la  tassa  complessiva  di 


— 17  — 

cento;  alla  famiglia  di  cinque  persone,  quella  di 
cinquanta  ; allo  scapolo  di  egual  possidenza  , di 
soli  dieci.  Ma  appunto  perchè  la  prima  è aggra- 
vata dal  proprio  numero  ; appunto  perchè  sopra 
quei  mille  scudi  devono  mantenersi  dieci  indivi- 
dui, dovrà  essa  sottoporsi  a minori  sacrificj  di  con- 
tribuenza,  non  potendosi  dalla  legge  equiparare 
ad  altre  famiglie  di  eguale  entrata,  che  mantengo- 
no minor  numero  d’individui.  Invece  lesi  toglie- 
rebbe la  decima  parte  de’suoi  averi  ; sottrattane 
soltanto  la  centesima  allo  scapolo  , che  non  deve 
provvedere,  se  non  a se  solo.  Locchc  risolvesi  ef- 
fettivamente, ossia,  vien  formolato  cosi  ; la  ren- 
dila di  cento  scudi  paga  egual  imposta  come 
quella  di  mille.  Imperocché  tale  rendita  di  mille 
scudi , che  alimenta  dieci  persone  deve  conside- 
rarsi come  divisa  in  cento  per  ciascuna  di  esse  ; c 
ognuna  paga  la  tassa  di  dieci  scudi , al  pari  che 
lo  scapolo  con  la  rendita  di  scudi  mille  l’iunita  in 
esso  solo.  » 

» Se  poi  si  dicesse  d’imporre  un  testatico  pro- 
porzionale ai  pesi  sostenuti  da  una  data  possiden- 
za, o rendita,  e famiglia,  chi  non  iscorge  come 
allora  precipiterebbesi  in  grandi  vessazioni  , in 
enormi  complicazioni  , dispendj  , e oscillazioni 
perpetue  della  pubblica  rendita?  Variando  in  ogni 
anno  le  private  fortune , bisognerà  annualmente 
far  visitare  dagli  Ufficiali  della  Finanza  tutte  le 
case  per  informarsi  quanti  sono  stati  i morti  nel- 
l’anno , quanti  i nati  , quanta  la  rimanenza  degli 
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altri  membri  delle  famiglie  ; quanto  l’aumento  , o 
la  diminuzione  degli  averi  : quanti  i lucri  degli 
speculatori,  dei  Banchieri,  degli  intraprendenti, 
dei  mercanti , e fin  dei  fortunati , che  han  vinto 
buoni  terni  al  Lotto;  o quale  il  guadagno  riportato 
dalla  buona  annata,  e però  dalla  vendita  del  grano, 
dell’olio,  del  vino  ; o dal  forno,  dalla  bottega , dal 
negozio  : bisognerà  conoscere  i testamenti,!  nuovi 
atti  dotali , i libri , o registri  di  commercio  , una 
infinita  quantità  di  atti  notarili , di  vendite , di 
donazioni,  di  cessioni,  e alienazioni,  ec.,  ec.,  tutto 
ciò  per  formar  il  nuovo  annuale  stato  del  testatico 
proporzionale.  Bisognerà  poi  per  altre  vie  verifi- 
car le  ricevute  dichiarazioni  sugli  asseriti  cambia- 
menti nella  possidenza , nella  fortuna  , nei  lucri  ; 
strascinar  a’tribunali  i mentitori , occultatori , gli 
spergiuri  ; empir  le  prigioni  dei  condannati.  Quin- 
di popolar  si  dovrebbero  gli  Ufficj  delle  finanze  di 
falangi  d’impiegati  per  coteste  complicate  opera- 
zioni, e calcoli.  Ogni  anno  una  modificazione  dcl- 
l'imposta , una  varietà  nel  registri  della  rendita 
dell’erario , un  sottosopra  dello  Stato , e di  tutta 
la  società.  E il  corso  dell’anno  basterebbe  per  so- 
miglianti operazioni  ? Per  esse  non  lascerebbesi 
più  in  pace  nè  abitanti , nè  Ufficj  finanzieri  ; prò- 
digherebbesi  in  spese  una  gran  parte  del  tributo 
in  modo  cotanto  intralciato,  e laborioso  riscosso. 
E con  tutto  questo  poi  avreste  in  mano  tutti  i re- 
gistri delle  fortune  cittadine  da  formare  eque  ca- 
tegorie di  ripartizioni  della  tassa?  No.  Certamente 
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quante  fortune  , e lucri  ingenti  si  ammassano  da 
moltissimi  senza  che  sieno  accusati  da’ libri , dai 
rogiti , d.a’registri  ? 11  progetto  dunque  non  solo  è 
complicatissimo,  ma  insufficiente  alla  effettuazio- 
ne della  proporzionata  tassa.  >» 

« Finalmente  , se  si  credesse  d’imporre  la  tassa 
non  al  numero,  ma  alla  forza  finanziaria  dei  con- 
tribuenti, allora  si  esce  dai  termini  della  questio- 
ne , perchè  non  più  testatico  che  significa  capita- 
zione , sarebbe  la  tassa  suddetta  , ma  un’imposta 
sulla  rendita.  In  secondo  luogo , neppur  con  essa 
si  scanserebbe  l’ingiustizia  della  ineguale  riparti- 
zione dei  pesi  civili.  Rimaniamo  fermi  nella  cate- 
goria della  rendita  annuale  di  mille  scudi  , che 
vorrà  tassarsi,  p.  e.,  di  scudi  cento.  Cotale  rendita 
la  godrà  una  famiglia  di  dieci  persone , quella  di 
cinque,  di  tre,  un  individuo.  Ma  se  non  avete  ri- 
guardo al  numero  delle  persone,  che  essa  alimen- 
ta , risulta , che  essendo  per  la  prima  famiglia 
quella  entrata  appena  sufficiente  al  di  lei  neces- 
sario mantenimento  j per  le  altre  in  minor  nu- 
mero di  membri  sopravan:^andone  alcuna  parte  ; 
per  l’individuo,  o scapolo  rimanendone  un  super- 
fluo forse  della  metà , colla  stessa  tassa  non  si  to- 
glierebbe a chi  una  parte  del  necessario  , ad  altri 
semplicemente  una  porzione  del  superfluo  ; vale  a 
dire,  non  si  assegnerebbe  l’istesso  peso  d’imposta 
all’impotente,  come  all’agiato  , che  poco , o nulla 
lo  risente?  Qual  disordine  cconomico-civile  non 
desterebbe  siffatta  imposizione  ? L’ordine  esige  la 
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eguaglianza  delle  pubbliche  gravezze  ira  1 mem- 
bri della  socielà  : questa  eguaglianza  si  costituisce 
non  già  dalla  eguale  contribuzione  per  eguale 
rendita,  nella  medesima  categorìa  di  forze  econo- 
miche, locchè  cagionerebbe  relfetto  opposto , ma 
dalla  giusta  proporzione , ossia , dai  rapporti  coi 
rispettivi  pesi  delle  famiglie,  e dei  cittadini.  Sa- 
pete perchè?  Perchè  cjuesta  parità  di  rendita  non 
esiste  punto  , che  in  apparenza  , mentre  l’entrata 
di  scudi  mille  per  una  famiglia  di  dieci  individui, 
diviene  il  doppio  per  quella  di  cinque,  dieci  volte 
più  per  lo  scapolo.  Falsa  dunque  la  base  dell’im- 
posizione. È forza  per  legge  di  social  giustizia  di 
prendere  in  considerazione  lo  stato , o i varj  pesi 
domestici  dei  contribuenti.  Senza  cotesti  riguardi 
produrrcbbesl  dove  l’oppressione,  dove  l’indebita 
esonerazione  , sempre  l’ingiustizia.  Cotesto  incon- 
veniente , direbbesi , si  vede  anche  in  molte  delle 
tasse  esistenti.  S,e  ciò  è vero,  ditele  emendabili 
per  le  accennate  ragioni.  11  vizio  di  altri  fatti  non 
giustifica  quello  dei  nuovi.  Non  bisogna  riorga- 
nizzare coi  difetti,  e cogli  errori  dei  vecchi.  Se 
poi  si  progettasse  di  rendere  nell’istessa  classe 
l’imposta  proporzionale  alla  diversità  dei  relativi 
pesi , ritorna  in  campo  l’osservazione  delle  diffi- 
coltà accennate  rapporto  a cotesti  atti , e a tante 
verificazioni , ed  operazioni  complicatissime.  » Il 
testatico  dunque  è respinto  dal  diritto  , dal  buon 
senso,  dalla  stessa  ragione  economica,  e finanziera. 

§ XII.  InfinCj  il  progetto  dei  Cenni  com- 
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prende  nella  lassa,  e getta  nella  quarta,  e quinta 
categoria  i caporali,  i soldati,  tutti  gli  artisti  gior- 
natanti,  i lavoratori  di  campagna,  i laici  degli  or- 
dini mendicanti,  tutti  i servi,  e fino  i mondici,  e 
accattoni,  o,  siccome  esprimesi,  quelli,  che  vwo^ 
no  di  soccorsi.  Non  accetterei  cotest’idea.  « Pri- 
ma di  tutto  » io  proseguiva  a dire  nel  citato  opu- 
scolo « non  la  consente  l’alta,  e giusta  ragion  po- 
litica di  Stato.  Tutta  cotesta  gente  costituisce  il 
nerbo  della  popolazione.  E necessario  ai  governi 
tenerselo  legato  alla  propria  causa  per  la  quiete, 
e la  stabilità  deU’ordine.  Ma  non  si  guadagnano 
le  affezioni , e le  simpatie  del  popolo,  che  pro- 
movendo al  maggior  segno  il  di  lui  interesse  per 
modo,  che  viva  convinto,  che  con  altri  governan- 
ti, o con  altra  forma  di  reggime  non  potrebbe 
trovarsi  meglio.^  come  sotto  l’attuale,  che  il  gover- 
na. Interessa  capitalmente  di  non  privarsi  della 
valida  adesione  del  popolo  ; molto  più  perchè 
esentando  l’infima  plebe  più  indigente  dai  pub- 
blici pesi,  che  non  vale  a sostenere,  non  si  viene 
con  ciò  a sensibilmente  aggravare  i benestanti, 
siccome  un  facile  calcolo  ne  convince.  Infatti  si 
esentino  dal  voluto  testatico  le  due  ultime  catego- 
rie, cioè,  la  4®  e la  5®  che  comprendono  comples- 
sivamente, come  suppone  il  progetto,  un  800,000 
abitanti  più  poveri,  e che  pagherebbero  tutt’in- 
sieme,  secondo  ivi  presumesi,  738,000  scudi  di 
tassa  all’anno.  Per  esonerarne  cotesti  miseri,  au- 
mentate la  contribucnza  delle  altre  tre  categorie 
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non  più,  che  in  questo  modo,  vale  a dire,  nella 
prima  composta,  come  ivi  asserlscesi,  di  1000  in- 
dividui Principi,  e Vescovi,  di  uno  scudo  a testa 
aU’anno  ; nella  seconda  di  650,000  individui  tito- 
lati, di  mezzo  scudo  ; nella  terza  di  i ,349,000, 
di  trenta  bajocchi  per  ciascuno  ; eccovi  scudi 
730,700,  che  suppliscono  alla  esonerazione  del 
basso  popolo.  Ma  che  ne  risulta?  L’erario  nulla 
perde  ; si  liberano  da  gravezze  le  classi,  che  risen- 
tono i pesi  dell’indigenza,  e deU’ingluria  della  for- 
tuna, la  quale  dev’essere  corretta  dalla  umanità,  e 
dalla  giustizia  delle  leggi  ; quasi  niun  aggravio 
si  reca  al  rimanente  della  nazione  ; imperocché 
qual  peso  è mai  ad  un  principe,  o vescovo  pa- 
gare uno  scudo  di  più  all’anno?  Ad  un  mar- 
chese, o duca,  o canonico  cinquanta  bajocchi?  Ad 
un  capo  di  arte,  ad  un  negoziante,  ad  un  ban- 
chiere bajocchi  trenta?  Finalmente  con  questa 
esenzione  si  tutela  un  grand’interesse  delle  classi, 
che  pur  troppo  giova  non  ferire  coi  pesi  della  so- 
cialità sotto  tutti  i rapporti  politici,  e di  giustizia. 
E vorrebbesi  per  nulla  togliere  di  bocca  il  tozzo 
al  povero,  rivestirsi  di  una  gratuita  odiosità,  per- 
dere l’adesione,  e la  gratitudine  di  una  classe  di 
cittadini  povera  di  averi,  ma  poderosa  di  forze,  il 
nerbo,  ripeto,  della  popolazione,  che  si  governa?  » 
« La  consiglia,  dissi,  cotesta  esonerazione  un 
sentimento  di  sociale  equità.  Il  testatico,  che  si 
volesse  imporre  all’operajo,  al  servo,  al  contadi- 
no, gli  toglie  il  guadagno  di  una  giornata  riporta- 


— 23  — 

lo  dai  suol  sudori,  e però  per  un  giorno  Taffama. 
Non  si  può,  dlrebbesi , sopraccaricare  il  restante 
dei  cittadini,  perchè  ninno  è tenuto  a pagare  per 
altri.  Al  giornatante  si  paga  la  pattuita  mercede. 
Non  basta.  Cotesto  sborso  è un  atto  di  rigorosa 
giustizia  derivante  da  contratto  di  concambio  di 
opera  per  il  salario.  L’esenzione  dal  testatico,  o 
tributo  qualsiasi  a favore  dell’impotente  (chiamo 
con  tal  nome  quegli,  che  non  può  soddisfarlo  sen- 
za grave  perdita  : tutti  coloro,  dico,  che  non  lu- 
crano, o posseggono  al  di  sopra  di  scudi  cento  al- 
l’anno) nasce  dai  necessarj  rapporti  tra  i membri 
della  civile  società.  Con  tutto  il  suo  oro  senza  il 
giornaliere  il  ricco  perirebbe  di  miseria.  Gli  averi 
sono  il  frutto  , ed  un  emolumento  riportato  dalla 
convivenza,  e che  l’operajo  ci  procura  nel  rima- 
nersi egli  a convivere  con  noi,  nel  non  abbando- 
narci per  ritirarsi  a lavorare  per  se.  La  conviven- 
za è per  lui  necessaria,  direte;  ma  questa  neces- 
sità, rispondo,  non  toglie,  che  ’aU’opera  di  lui  non 
dobbiate  la  vostra  opulenza.  11  salario  paga  l’o- 
pera prestata  : l’esenzione,  e l’accollazione  del 
tributo  del  po.vero  mercenario  fatta  dal  facoltoso 
soddisfa  ad  un  giusto  ufficio  sociale,  cioè,  a quello 
di  non  costringere  i membri  impotenti,  e del  ric- 
co cotanto  benemeriti,  a portare  i pesi,  che  altri 
possono  sostenere  per  loro  stessi,  e per  i fratelli 
colpiti  da  infortunio,  senza  grave  disagio.  » 

§ XIII.  Non  occorrono  altre  parole  ; sufficienti 
queste  poche  per  quei  Cenni,  Taccio  inoltre  per- 
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che  suU’argomenlo  parlo  prolissamente  altrove. 
Qui  ho  soddisfatto  ad  un  dovere  verso  il  nostro 
Pubblico;  ad  un  ufficio  verso  l’autore  del  suddetto 
lavoro,  cui  aggiunsi  alquanti  rilievi,  per  significar 
che  ne  apprezzo  i principj,  senza  di  che  mi  sarei 
rimasto  nel  silenzio;  mentre  niuno  si  dà  il  pensie- 
ro, e la  pena  di  discutere  ciò,  che  non  istima,  e 
l’abbandona  aU’obblìo  ; mi  spinse  a tutto  questo, 
lo  ripeto,  un’  intima  soddisfazione  di  veder  qui 
afferrarsi  i fondamentali  principj  del  morale  sapere 
economico-finanziere,  o deU’economia  di  Stato, 
corrotto  dai  molti,  che  vantansi  eminenti  in  Eco- 
nomìa Politica,  scienza  madre  di  coteste  partizio- 
ni ; e non  versano  che  in  grande  immoralità.  Si- 
curarrtente  non  reputo  un  vero  il  discusso  proget- 
to; non  saprei  consigliarlo  ; ma  è una  solenne  ve- 
rità il  principio,  dal  quale  egli  muove.  Oh  ! certe 
considerazioni  valessero  a metter  in  fermento  i fi- 
nanzieri, o quanti  se  ne  danno  il  nome,  da  me- 
glio istruirsi  sulla  ragion  sociale,  ed  economica  del 
tributo  ; da  illuminarsi  sull’errore  degli  usi;  da 
umiliare  la  loro  presunzione;  da  studiare  e ap- 
profondare i principj  della  legittima  Economia 
Politica;  da  porgere  una  mano  adiutrice  alle  leg- 
gi per  elevarsi  al  di  sopra  di  vecchie  costumanze 
reggimentali  economiche,  onde  raggiungere  quel- 
l’aurea semplicità  di  ordinamenti,  ove  è sublime 
scienza  di  governare,  diritto  al  rispetto,  e all’a- 
more dei  governati  ! 


